COMUNITA CATTOLICA SHALOM

I. STORICO

Nel 1980 il Papa Giovanni Paolo II fa la sua prima visita in Brasile. In questa occasione Moysés Louro de Azevedo Filho, allora con 19 anni, si incontra con il Santo Padre. Questo episodio assume un’importanza fondamentale nella vita del fondatore e nella storia della fondazione della Comunità Cattolica Shalom. Vediamo nelle parole del proprio fondatore il racconto dell’episodio e le sue conseguenze.

« Nel 1970, grazie al movimento di giovani dell’Archidiocesi di Fortaleza ho avuto la mia prima forte esperienza con la Persona di Gesù Cristo. Nel 1978 ho ricevuto l’effusione dello Spirito Santo. Insieme a questa ho ricevuto anche la grazia dell’amore per la Parola di Dio, per la preghiera e per la Chiesa. 

In quel periodo mi trovavo impegnato nell’evvangelizzazione dei giovani di una scuola cattolica, specialmente per mezzo della promozione di ritiri nei fine settimana. Nel frattempo, mi dava una grande inquietudine camminare nelle strade della mia città e constatare che tanti giovani non avevano mai avuto l’esperienza con la Persona di Gesù Cristo. Per il fatto di non conoscere Gesù, questi giovani disconoscevano allo stesso modo la felicità, il vero senso della vita. Così come mi era successo nel passato, questi giovani, erano soffocati da una società in un rapido processo di secolarizzazione e con forti connotazioni di radicalismo ideologico o indifferentismo religioso. Distanti dalla Verità, difficilmente avrebbero accettato un invito a partecipare a un gruppo di giovani o a un ritiro spirituale in un fine settimana. Come raggiungerli con la forza del Vangelo ? Era una domanda senza risposta che continuava ad inquietarmi. 

Ero preso da questi sentimenti quando il Papa Giovanni Paolo II venne a Fortaleza per l’apertura del X Congresso Eucaristico Nazionale. In quell’occasione, il Cardinale Arcivescovo di Fortaleza, D. Aloisio Lorscheider mi invitò a partecipare della processione delle offerte della Messa di apertura del Congresso e, a nome di tutti igiovani dell’Archidiocesi, presentare un regalo al Santo Padre. Il regalo a essere offerto, secondo il Cardinale, sarebbe rimasto a mio criterio. Mi misi in preghiera: «Cosa offrire al Papa?» In modo cristallino, sorse l’ispirazione : Offrire la mia giovinezza e tutta la mia vita per rispondere a quell’inquietudine. Non ebbi dubbi: era questo il migliore regalo che io avrei potuto offrire al Papa.

9 Luglio 1980. Con semplicità e grande emozione feci, ai piedi del Santo Padre, l’offerta della mia vita e della mia giovinezza per evangelizzare con creatività e audacia. Mai potrò dimenticare gli occhi del Papa che mi fissavano e la sua mano che mi benediceva. Capii che, in verità, in Giovanni Paolo II lo stesso Cristo e la Chiesa accoglievano e benedicevano la mia vita e i propositi che portavo nel mio cuore, anche se non sapevo come realizzarli. In quel momento, sbocciò in me il germoglio del Carisma Shalom.

Dopo questo fatto che ha marcato la mia storia, poco a poco l’ispirazione crebbe dentro di me: un giovane che non accetta un invito per andare in Chiesa o in un ritiro spirituale… mangia un panino, una pizza, beve una bibita, un succo! Perché non aprire uno snack-bar, una pizzeria per evangelizzare? Un locale i cui camerieri e cameriere fossero giovani volontari che, avendo avuto esperienza con Gesù Cristo, fossero disposti a trasmetterla a tutti coloro che a quel luogo si avvicinassero!

9 luglio 1982. Esattamente due anni dopo l’incontro con il Santo Padre, insieme ad un gruppo di universitari contagiati dall’ispirazione, inaugurammo il primo Centro Cattolico di Evangelizzazione Shalom. Questo Centro contava una pizzeria, una libreria, sale di riunione di gruppi e accompagnamento personale, oltre ad una cappella, permanentemente aperta, a invitare all’adorazione. Per noi, quella prima serata fu una pietra miliare. La casa era piena zeppa di giovani. Il Cardinale Lorscheider diede la benedizione di inaugurazione. Tra un panino e un succo, i giovani frequentatori ascoltavano la testimonianza di quelli che servivano e il primo annuncio del Vangelo, oltre all’invito a iniziare un cammino di esperienza dell’amore di Dio e di crescita nella Fede Cattolica. Il grande numero di giovani presenti in quella prima serata e il modo come loro accoglievano il nostro messaggio ci diedero la certezza di che quello che stava succedendo li non era qualcosa della sfera meramente naturale. Dio operava in mezzo a noi.
In un breve spazio di tempo, l’Opera iniziata avrebbe assunto proporzioni mai immaginate: giovani, famiglie, persone delle più diverse estrazioni socio-culturali ricevevano lì il tocco della grazia e sperimentavano una vera conversione. Noi, che eravamo in prima fila, sentivamo il desiderio di consacrare le nostre vite a Dio e al servizio di quel popolo che si formava intorno a noi, a chiederci un cammino sicuro per perseverare nella conoscenza e nell’amore a Gesù Cristo e alla Chiesa. Percepimmo, allora, che il Signore ci dava un carisma specifico ad essere vissuto nella Chiesa e per la Chiesa. Questo carisma ci era concesso in favore della nuova evangelizzazione e della formazione di tanti che, per mezzo suo, avrebbero avuto il loro incontro personale con Gesù Cristo, avrebbero scoperto o avrebbero rinnovato la loro appartenenza alla Chiesa e nella stessa avrebbero servito l’umanità. Nasceva, così, la Comunità Cattolica Shalom. »
Nel 1985, i primi membri facevano i loro compromessi come Comunità di Vita. Nel 1986 altri si compromettevano con il Carisma come Comunità di Alleanza. Percepimmo che Dio ci dava una Comunità che viveva lo stesso e unico Carisma in due forme diverse e complementari.
Una grande fecondità vocazionale generò la rapida crescita della Comunità, che, sin dai suoi primordi, come parte integrante del suo Carisma, accolse i diversi stati di vita presenti nella Chiesa: celibato consacrato, matrimonio e sacerdozio, oltre a una grande quantità di giovani in discernimento del loro stato di vita. Cominciavamo a contemplare la bellezza e la fecondità della comunione degli stati di vita diversi che mirano alla missione comune.

I gruppi di preghiera e crescita nella fede si moltiplicavano e le attività evangelizzatrici si diversificavano nei diversi campi: primo annuncio, formazione, arti, mezzi di comunicazione, grandi eventi di evangelizzazione, gioventù, famiglia, mondo del lavoro e della cultura, promozione umana.

Da allora, a richiesta dei Vescovi, inizialmente in Brasile e, in seguito, in altri paesi, le sollecitazioni della presenza della Comunità fuori dalla sua Diocesi di origine si sono moltiplicate.

Nella Pasqua del 1998, l’Arcivescovo di Fortaleza, all’epoca il Cardinale D. Claudio Hummes, riconobbe e approvò gli Statuti della Comunità Cattolica Shalom come Associazione Privata di Fedeli di Diritto Diocesano.

Con l’arrivo dell’attuale Arcivescovo di Fortaleza, D. José Antonio Aparecido Tosi Marques, ricevemmo la conferma e l’accompagnamento necessari per la continuità della nostra missione. A partire dall’anno Giubilare del 2000, per le sue mani, cominciarono a essere ordinati i primi sacerdoti della Comunità di Vita.

Con il passare del tempo, iniziavamo a comprendere la ricchezza e la profondità del Carisma Shalom, in quanto la nostra attività evangelizzatrice si moltiplicava e si diversificava in mezzi e metodi.

II. IDENTITÀ
La Comunità Cattolica Shalom si fonda sull’esperienza del Risorto che passò per la Croce e che, per la maggior gloria del Padre, effonde su di noi il Suo Spirito, inviandoci come discepoli e ministri della Pace (cfr. Gv 20,19).

“Shalom!” è la prima parola che Gesù Risorto dice ai suoi discepoli che lo contemplano, pieni di allegria, nel cenacolo. Al dirla, comunica la Sua Pace e indica la fonte dell’unica e vera Pace: il suo cuore traffito. Gesù concede il dono della Pace e dell’allegria ai discepoli quando loro stanno riuniti. Dandogli il Suo Spirito, Lui li invia in missione: “Come il Padre mi inviò, anche io vi invio”.

In questa sequenza di fatti, riconosciamo il “cammino della Pace” che fonda il nostro Carisma: LA CONTEMPLAZIONE, L’UNITà E L’EVANGELIZZAZIONE. 
Nella contemplazione del mistero di Cristo, il Risorto che passò per la croce, troviamo la fonte della Pace. Il Risorto addita al Suo cuore aperto e, per mezzo dell’amore sponsale, ci invita a unirci a Se e nel Suo cuore ricevere l’unica e vera Pace per il cuore umano. Nell’unità della carità che sboccia da questa comunione con Gesù Cristo, rendiamo visibile questa Pace.

Nell’evangelizzazione con creatività, audacia e nuovo ardore, trabocchiamo e annunciamo questa Pace all’uomo del nostro tempo.

A partire dall’incontro con il Risorto che passò per la Croce, il Signore ci genera e sorregge come una famiglia di fratelli e sorelle: celibatari consacrati, famiglie, sacerdoti, persone in processo di definizione del loro stato di vita, giovani e adulti, uniti in una stessa consacrazione di vita nel Carisma Shalom, al servizio della Chiesa e dell’umanità.

La Comunità di Vita è il nucleo centrale della Comunità Shalom. I suoi membri sono chiamati, per amore a Gesù Cristo e al suo Regno, a una rinuncia totale di progetti personali (cfr. Lc 14,25-27) al fine di investire la loro vita, capacità, tempo, potenzialità e futuro in una sequela totale e incondizionata al Signore Gesù, nello spirito di povertà, obbedienza e castità, di accordo con il Carisma Shalom e con lo stato di vita di ciascuno. I membri della Comunità di Vita vivono una dedizione totale alla preghiera, alla vita fraterna e al servizio esclusivo nell’Opera che a noi fu affidata.

La Comunità di Alleanza è formata dai membri che sono chiamati a vivere la sequela a Gesù Cristo e al suo Vangelo in mezzo alla vita familiare e alle attività professionali del secolo presente. I membri della Comunità di Alleanza vivono, secondo il carisma Shalom e nel modo che gli è proprio, lo spirito di preghiera, fraternità e apostolato.

L’”Opera Shalom” è formata da tutte le azioni evangelizzatrici della Comunità e dalle persone che di questa partecipano. Denomina tutti quelli che prendono parte attivamente della camminata dell’Opera e per mezzo della stessa sono evangelizzati, accompagnati e formati per servire la Chiesa e l’umanità.

La nostra formazione parte dall’incontro personale con Gesù Cristo vivo. Si sviluppa per mezzo dello studio orazionale della Parola di Dio e della dottrina della Chiesa Cattolica, della preghiera, della liturgia, dei sacramenti, della vita fraterna e missionaria, dell’amore filiale alla Vergine Maria, di una solida e cristiana formazione umana, dello studio del Carisma, di una fedeltà incondizionata al Magistero della Chiesa, appoggiata nella “nuova pentecoste” della Chiesa dei nostri tempi e nella vita di San Francesco di Assisi e Santa Teresa di Avila.
Il nostro apostolato è multiforme, penetrando e sviluppando tutta la chiamata evangelizzatrice della Chiesa, con nuovo ardore e nuova creatività, dentro lo spirito della “nuova evvangelizzazione”. Lavoriamo con l”evangelizzazione e la formazione di giovani, famiglie, bambini, dei poveri e degli afflitti; per mezzo di gruppi di preghiera, Centri di Evangelizzazione, Centri di Formazione, Centri di Spiritualità, Centri d’Arte, evangelizzazione porta a porta, eventi di massa, spettacoli artistici missionari, stazioni radio evangelizatrici, casa editrice cattolica, rivista cattolica, scuole e facoltà cattoliche, evangelizazione attraverso Internet, presenza nel mondo del lavoro, della cultura, della scienza e della promozione umana.
La Comunità ha come fonte e modello la vita Trinitaria. Nella comunione di amore della Trinità, la Comunità, per mezzo del cuore trafitto del Figlio, contempla l’amore e la santità del Padre, beve del potere e dell’unità dello Spirito Santo e, innestata in Cristo è inviata al mondo per annunciare la Pace.

III. Presentazione dei dati approssimati relativi all’anno 2004:

· 62 Case Comunitarie della Comunità di Vita

· 106 cellule comunitarie della Comunità di Alleanza
· 879 membri nella Comunità di Vita
· 2237 mebri nella Comunità di Alleanza
· 64 Centri di Evangelizzazione e Formazione
· 4 stazioni Radio
· 443 Gruppi di preghiera
· Presenza in 59 Diocesi nei seguenti paesi: Brasile, Francia, Italia, Svizzera, Israele, Canada, Inghilterra, Uruguai, Austria.
Intervençao de P. Joao W. Rebouças C. Jr (Comunidade Católica Shalom – Brasil) – 10 de março de 2006

P. Carrón nos punha diante da questão da importância de um encontro surpreendente que dure para sempre.

O mundo de hoje pergunta à Igreja: é Cristo que pode saciar a nossa sede de felicidade ou temos que esperar outro?

Podemos responder como Jesus em Mt 11: “os cegos vêem, os coxos andam... aos pobres é anunciada a Boa Nova”.

A Palavra nos fala dos sinais do Reino como fatos concretos que mostram ao mundo que Jesus está vivo!

Não seria a redescoberta dos carismas através dos movimentos, comunidades novas e de uma corrente de graças como a Renovação Carismática uma forma de testemunhar que Jesus está vivo hoje? Através da potência do Espírito Santo que atualiza a Palavra e os feitos de Cristo hoje o Senhor tem transformado as vidas de milhões de pessoas em todo o mundo. Somos testemunhas de que os milagres acontecem hoje! E dizendo isso não entendemos estes mesmos milagres como um fim em si mesmo, mas como meios que despertam para o desejo de uma experiência mais profunda com Cristo.

Pergunto-me ainda, sempre dentro desse contexto dos sinais do Reino, se um outro grande testemunho que podemos dar hoje não é também o de que vejam o quanto nos amamos: o testemunho da unidade, da comunhão eclesial entre os diversos carismas e entre instituição e carisma, superando tantos dualismos históricos vividos em nosso continente nas ultimas décadas e que tantas vezes opuseram carismas diferentes ou mesmo instituição e carismas.

Diria ainda que dentre os muitos sinais do Reino no nosso tempo não podemos esquecer o que nos dizia João Paulo II citando Dostoijewski: “o mundo será salvo pela beleza” (cfr. JP II, Carta aos Artistas). No sentido do que Von Balthasar falava de glória e beleza muitas pessoas serão evangelizadas e terão um encontro com Cristo através da beleza de nossas liturgias, da música, do teatro, da dança, enfim, da arte como instrumento de evangelização. Disso somos testemunhas, nós, como Comunidade Católica Shalom, como RCC e como movimentos e comunidades novas aqui reunidos.

Uma última consideração: percebi que aqui não se tocou no tema da evangelização do mundo dos esportes e da evangelização através dos esportes. Os jovens de hoje têm muitas vezes como modelos os grandes “ídolos” da musica e do esporte. Como não utilizar estes meios também como instrumentos privilegiados de evangelização da juventude?
